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prima tappa: la ricerca

 


la fatica della ricerca

0.
Preghiera di apertura

1.
Ambientazione


Dal Vangelo di Matteo (2,3-8)


“All’udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta:


E tu, Betlemme, terra di Giuda,


non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda:


da te uscirà infatti un capo


che pascerà il mio popolo, Israele»

Allora, Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo».


Udite le parole del re, essi partirono”

*  Traspare dai versetti che ci fanno da guida il grande duello della storia che, da sempre, si è scatenato attorno al Dio-Bambino: l’amore accogliente ed il rifiuto ostile.

Questo tocca anche ogni esperienza di ricerca. In questo senso è interessante rivisitare gli stati d’animo di coloro ai quali i Magi rivolgono la loro “semplice” ma altrettanto “inquietante” domanda. Siamo di fronte agli effetti collaterali causati dalla sequela di una stella. Scopriamo che, qualche volta, le stelle possono fare paura!

*  Vediamo di fare alcune annotazioni ai versetti di Matteo, proprio sotto questa prospettiva della fatica della ricerca.

- Erode: 

dice il testo che rimase turbato! Qual è la radice di questo turbamento, anche se non c’è da stupirsi di questa reazione? Chi fa di se stesso il centro del mondo, senza tener conto degli altri, non si accorge di ciò che accade attorno a sé, non guarda in alto, non vede nulla. Seppure vede qualcosa, non ne sa interpretare il senso e legge tutto con i propri criteri e schemi mentali.

Ci vive, poi, nella sfera della sua ambizione ha sempre paura della novità. C’è la paura dell’altro, della sua possibile interferenza sulle proprie piccole, grandi zone di potere. Al fondo manca il cuore umile e sincero, manca il desiderio di conoscere la verità e di aderirvi

A questo turbamento fa seguito la richiesta di informazioni! Si informa sul luogo, radunando i sapienti della sua corte! Si informa sul tempo, direttamente dai Magi! Non c’è la disponibilità a lasciarsi coinvolgere in modo più personale e profondo. Sembra che tutto si limiti alla curiosità e alla sfera del conoscere, del sapere.

E’ l’atteggiamento proprio dei sommi sacerdoti e degli scribi del popolo. Rispondono esattamente alla domanda di Erode. Sanno la verità, la conoscono con evidenza ma non “obbediscono” a questa verità. Sono freddi esegeti di una parola che, però, non li coinvolge né converte. C’è in loro tanta sicurezza, quella dei custodi della Parola, quella di analisti di parole e scrutatori, ma non fanno un solo passo verso Betlemme. Per loro Dio non è una passione che fa muovere!

Infine, Erode invia i Magi! Manda a cercare! C’è questa contrapposizione tra viaggio e mura: il viaggio dei Magi contro l’immobilismo di Erode, la sicurezza della mura

* Emergono, quindi, questi atteggiamenti di paura, di indifferenza, di rifiuto. Sono di allora come di oggi.

tanti trascurano di cercare Dio, perché dicono di non sentirne il bisogno. L’orizzonte della vita è solo questo mondo sensibile. Pare l’unico esistente o, comunque, l’unico capace di dare significato concreto alla vita…

c’è chi respinge come assurda questa ricerca di Dio. Che senso può avere mai Dio, là dove la scienza raggiunge mète sempre più alte, la tecnica produce effetti sempre più strepitosi, l’organizzazione sociale e politica si ritiene capace di illuminare ogni problema, di esaudire ogni richiesta, di soddisfare ogni bisogno? L’uomo è diventato adulto e basta a se stesso, si dice…

* Ma se l’uomo ascolta il proprio cuore, si sente scosso dall’anelito verso l’assoluto, verso l’infinito e l’eterno!

Una canzone per riflettere: “Angel”, di Gatto Panceri

Seguire la stella non è facile! La stella può bruciare dentro e non dare pace!

Ascolto della canzone

Tempo di riflessione e confronto:

- quali parole e passaggi della canzone indicano la fatica della ricerca?

- c’è qualcosa della canzone che richiama il brano evangelico?

- quali sono le mie paure? Che cosa mi frena nella ricerca?

Comunicazione

- Alle volte si ha l’impressione che cerchiamo troppe cose e quindi niente. Forse abbiamo troppi desideri. Bisogna semplificare un po’: ci vuole una “ecologia dei desideri”: dobbiamo, cioè, fare un po’ di pulizia. Ci sono rami secchi che dobbiamo imparare a tagliare, altrimenti l’albero dei desideri muore per troppe foglie e per troppi rami secondari. E quelli profondi, quelli più veri non riescono ad emergere. Una ricerca di troppi desideri non è una vera ricerca...

-  I desideri possono essere tanti, ma quelli essenziali devono essere pochi. Non lasciamoci incantare da tutto: si potrebbe anche scoprire che cerchiamo di servire a due padroni. Certo, c’è anche Gesù Cristo, però mai oltre un certo pezzo, non al di là, perché c’è un altro padrone che vogliamo seguire: noi stessi! E difatti, alle volte, anche dietro la ricerca di Cristo, si nasconde la ricerca di noi stessi

- D’altra parte c’è anche gente che non cerca perché sta bene così. Semmai sentiamo dire: “Cercherò! Adesso sono giovane, che senso ha impegnarmi in ricerche speciali. Ora sfrutto tutto quello che sento, tutto ciò che posso vedere e godere”. E così si finisce per avere una vita piena di cianfrusaglie, di soprammobili e non si sa più neanche dove sedersi, anche le sedie sono occupate!

- C’è anche gente che non cerca perché non ha voglia di muoversi: cercare, invece, vuol dire muoversi. C’è chi ha paura perché intravede che la ricerca conduce laddove non si vorrebbe. E c’è anche una ricerca impaziente, molto diffusa: si vuole subito vedere, capire, trovare. Ma bisogna anche saper aspettare, camminare, andare avanti.

- Quando l’uomo riesce a spezzare la barriera dell’orgoglio che tiene schiavo il suo cuore, quando accetta di fidarsi e di affidarsi alla stella, di rischiare la sua vita e entrare nel dinamismo dell’amore di Dio, allora è pronto a partire per un cammino meraviglioso, seppur difficile.

2.
Montfort e Maria Luisa: pellegrini di ieri...stelle per l’oggi

QUANDO

SEGUIRE LA STELLA

TI STRAPPA 

L’ANIMA...

MONTFORT... 

Gli anni 1700-1705 sono, per il Padre di Montfort incerti e travagliati. Dopo l’ordinazione, declinato l’invito dei supliziani a rimanere con loro, lo si trova a Nantes ospite di una piccola comunità di missionari, dove non riesce ad ambientarsi. Poi è a Poitiers, cappellano dell’ospedale: è costretto ad andarsene. Torna a parigi. Cacciato anche qui dall’ospedale dei poveri,  non ha più un amico; quelli di una volta non lo capiscono più!  Si rifugia in un sottoscala, ricevendo per carità il pane quotidiano...

«Tu, Luigi Maria! Vivi dunque qui?...Nel piccolo buco di questa povera casa!...Sotto una scala che il sole ha difficoltà ad illuminare!». 


Questa è l’esclamazione di Giovan Battista Blain, quando scopre finalmente il suo antico amico nella via Pot-de-Fer. Proprio nell’estate del 1703, ha saputo della 

presenza del suo amico alla Salpetrière, l’ospedale dei poveri di Parigi...Anzi, no! E’ stato cacciato via. I servizi del prete incomodo e “folle” non sono graditi dal personale che si occupa dei poveri. 

«Trovò il suo congedo per scritto, sotto il suo coperto, mentre si sedeva a tavola per mangiare un pezzo di pane». 

Per la prima volta, uscendo nella notte di Parigi che somiglia alla sua propria notte, Luigi non sa dove andare. Parigi 1703: Luigi attraversa un vero calvario di rifiuti e di isolamento: 

«Qui non conosco amici se non Dio solo. Quelli che m’ero fatto un tempo a Parigi mi hanno abbandonato».  

La sua guida spirituale non vuol più saperne di lui...si inventano sul suo conto storie rivestite di ridicolo...si dice che l’arcivescovo l’abbia fatto arrestare per aver osato predicare su pubbliche piazze...La solitudine affettiva, il rigetto degli amici: ciò è solo un aspetto della notte di Luigi. Lui è venuto a Parigi, «incerto delle sue vie», travagliato dalla tensione del rapporto con la società laica e clericale. Precipita, ora, nella paralisi dell’inattività, nella frustrazione che viene dalla sua posizione di emarginato, di prete inutile. Luigi rischia di uscire spezzato da questa prova: egli pensa seriamente di abbandonare del tutto il lavoro apostolico, dedicandosi soltanto alla contemplazione.

...E MARIA LUISA

1713: fugace incontro di Maria Lisa con il padre di Montfort, che decide la vestizione religiosa della seconda Figlia della Sapienza: suor della Concezione. Maria Luisa prende i primi accordi per realizzare la fondazione a La Rochelle. Dopo intense e numerose difficoltà, le due Figlie della Sapienza lasciano Poitiers e incontrano il Montfort al Petit-Plessis il 15 aprile 1715. Lasciandola sola a Poitiers, Montfort aveva detto a Maria Luisa: «Figlia mia, non lasciare questo ospedale prima che siano passati dieci anni…»

Forse nel febbraio 1715, Montfort da La Rochelle scrive a Maria Luisa: 

«Monsignor de La Rochelle, al quale ho parlato molte volte di voi e dei nostri progetti, trova opportuno che voi veniate qui per cominciare l’opera tanto desiderata…». 


Quale tumulto di sentimenti hanno suscitato le parole del padre di Montfort nell’animo di Maria Luisa. L’invito di lui giunge un anno e mezzo dopo il suo fugace ritorno a Poitiers, quasi diedi anni dopo il grande addio: lasciare...partire...lei che ha imparato la pazienza del restare, del fissarsi in un luogo.  E poi...C’è chi a Poitiers la tratterà da pazza...c’è la scontentezza degli am-

ministratori: non vogliono rinunciare alla sua competen-

za...c’è la popolazione che biasima e l’accusa di abbandonare i poveri: 

«Come sorella, possibile che voglia abbandonare il nostro ospedale? Una persona pia come lei crede di poter fare in tranquillità di coscienza un simile passo? Avrebbe dunque dimenticato le regole della carità?».


E c’è anche l’oggetto di tutti i suoi affetti: sua madre ad esempio, che le dice: 

«Puoi scappare, se vuoi: ma sappi che io, da parte mia, non consentirò mai!». 

I ricordi dell’infanzia, tutti quei volti conosciuti, tutti quei poveri così amati…

Maria Luisa vive una tensione dolorosa, che la crocifigge.

3.
Riflessione personale
Leggi attentamente questi testi di Montfort

“La Sapienza, dice lo Spirito Santo, non si trova nella terra di chi vive comodamente, cioè fra gli agi, concedendo alle passioni ed ai sensi tutto quanto pretendono” (AES 194)

“Bisogna abbandonare realmente i beni del mondo...Oppure bisogna almeno distaccare il cuore dai ben e tenerli come se non si avessero, senza affannarsi per trovarne, senza inquietarsi per conservarli, senza lagnarsi né spazientirsi quando si perdono” (AES 197)

“ Non bisogna conformarsi alle mode del mondo...Non bisogna credere e seguire le false massime del mondo…” (AES 198.199)

“«Lascia tutto, e trovando Gesù Cristo, la Sapienza incarnata, troverai tutto»” (AES 202)

·  Montfort richiama alcuni ostacoli o freni a mettersi in cammino. Prova a rileggerli nella tua esperienza concreta

¸  Componi una preghiera in cui domandi di essere sciolto dalla tue paure e libero di metterci alla ricerca della Sapienza...

